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SULLA PROFILASSI PUBBLICA 
DELLE MALATTIE VENEREE E SIFILITICHE IN ITALIA 


$ 1. È mio convincimento che la nostra Società debba occuparsi 
talvolta del grave problema della profilassi pubblica delle malattie ve- 
neree e sifilitiche, perchè è dessa il corpo più autorevole che potrebbe 
far sentire al Governo la propria voce per migliorare le norme profi- 
lattiche contro la triste piaga sociale della prostituzione. 

S 2. Parmi del tutto superfluo l’indugiarmi, pur di volo, ad esa- 
minare le vicende dell’importante questione fra noi, ben note a voi 
tutti. Piuttosto permettetemi che vi ricordi che nel 1901 il XIV Con- 
gresso generale dell’Associazione medica italiana discusse ampiamente i 
nuovi regolamenti Crispi in base ad una mia relazione, e che poscia le 
Società mediche si sono occupate ben poco dell'argomento, mentre 
avrebbero potuto portare preziosi contributi almeno alla redazione delle 
ultime recenti disposizioni approvate con R. D. 27 luglio 1905. 

$ 3. Sebbene debba limitare le mie semplici obbiettive osservazioni 
solo ad alcuni punti sembrami nondimeno opportuno dichiarare tosto che, 
a mio modesto giudizio, nè la coercizione assoluta, nè la libertà com- 
bleta, come si vorrebbe adesso in Francia, anche da qualche sifilografo, 
siano oramai da accogliersi. : 

Il medico specialista di buon senso senza ingolfarsi in questioni so- 
ciologiche, morali, giuridiche, che da persone ignare di patologia venerea 
si vorrebbero con eccessivo fanatismo far prevalere, deve essere guidato da 
vero spirito di umanità, e perciò trovasi costretto a riconoscere la neces- 
sità di provvedimenti efficaci per impedire, per qualsiasi ragione, la dif 
fusione delle malattie veneree e sifilitiche, e specialmente per effetto della 
prostituzione con misure preventive simili a quelle imposte per le altre 
malattie contagiose. Anzi egli deve pure ammettere che contro la pro- 
stituzione sarebbe logico di applicare quelle norme igieniche restrittive 
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che si impongono dal Governo per certe industrie insalubri, per certi 
commerci nocivi alla pubblica salute. i 

Infatti tanto la prostituta, come ben la defini il Digesto, che palam, 
sine delectu, pecunia accepta, si dà al primo compratore, quanto la donna 
che a scopo di lucro si vende più o meno clandestinamente abbassando 
al più vile e pericoloso mestiere l’atto sessuale, non possano essere in 
nome della dignità umana e della libertà individuale, padrone di propa- 
gare senza alcun freno morbi gravi. 

Parmi perciò che la prostituzione, che esisterà sempre non ostante 
le vane speranze degli abolizionisti cambiando forma a seconda dei 
tempi e dei luoghi, poichè è una disposizione innata o se vuolsi una 
malattia morale che difficilmente si potrà vincere, debba essere sor- 
vegliata a tutela della collettività sociale e della pubblica incolumità. 

D'altro lato è una illusione lo sperare che la prostituta quando 
sappiasi contaminata si astenga da ogni rapporto sessuale nel più ampio 
significato, essendo suo mestiere vendersi per soddisfare ai suoi capricci 
ed anche per vivere. E certamente una prostituta non farà sacrifizi di 
sorta per non recare nocumento altrui ; anzi il cliente è spesso per lei un 
nemico a cui non ha sicuramente scrupolo di trasmettere, anche con una 
certa intima soddisfazione, la malattia di cui essa è stata inquinata. Ma 
ammettendo pure che si possa talvolta fare assegnamento sui suoi bar- 
lumi di moralità o di altruismo, non bisogna però dimenticare che spesso 
ignora il suo male, specialmente nel periodo iniziale che è quasi sempre 
il più contagioso, e che soltanto un medico competente della materia 
può constatarne lo stato sano, o sospetto, 0 di contagiosità, senza vio- 
larla, come gridano certi abolizionisti, che non si vergognano di chia- 
mare canaglie, o doganieri della sifilide, o sacerdoti dello speculum quei 
medici che prestansi a tale esame. 

È una affermazione del tutto teorica quindi sostenere che tutte le 
norme legislative profilattiche contro la prostituzione sono dannose, ille- 
gali, immorali, corruttrici e persino delittuose; ed è una vera utopia degli 
abolizionisti il credere che si possa nella civiltà presente fare scomparire la 
prostituzione e quindi quasi del tutto le malattie veneree e sifilitiche 
con l’elevare l’educazione morale delle popolazioni, col sopprimere la 
polizia contro i costumi, col creare istituti di riabilitazione per le donne 
traviate, e coll’istituire dispensari e spedali speciali separati per gli uo- 
mini e per le donne infette contagiose. 

S 4. Se havvi un solo punto in cui credo si possa concordare ‘con 
gli abolizionisti si è quando giudicano. insufficienti le nostre disposizioni 
contro la diffusione delle malattie veneree e sifilitiche, molto più che 
sono male applicate ed anche del tutto trascurate, come ne abbiamo 


prove di continuo nei dispensari e nelle sale celtiche, ed in molte altre 
contingenze. 

Duolmi il dirlo, ma non credo di essere in errore asserendo che il 
problema della profilassi delle malattie veneree e sifilitiche, sovratutto in 
tapporto alla prostituzione, non è stato fin qui fra noi abbastanza stu- 
diato nei suoi proteiformi aspetti, nè tampoco, con prudenti ma co- 
stanti ed efficaci provvedimenti generali e locali reso meno nocivo. 
Si è lasciato troppo a lungo e troppo largamente in mano ad elementi 
burocratici, che non l’hanno valutato in tutte le sue parti, in tutti i suoi 
intimi legami con una profonda cultura venereo-sifilitica, in cui si dovreb- 
bero invece trovare i primi elementi per una razionale soluzione. 

Sebbene nella Relazione della Direzione generale di Sanità, pubblicata 
nel decorso anno sulla profilassi delle malattie celtiche dal 1902 al 1904, 
si affermi, che si è verificato un miglioramento progressivo nelle con- 
dizioni sanitarie del Regno in rapporto alle malattie celtiche, special. 
mente per quanto si attiene alla sifilide, da incoraggiare a continuare 
con fiducia nel nuovo sistema di profilassi, non esito minimamente a 
dichiarare, che non si possono con piena fiducia accogliere tali conclu- 
sioni troppo ottimiste. 

Infatti nella Relazione stessa si afferma che il meretricio clandestino 
è senza paragone il più diffuso e che purtroppo sfugge ad ogni seria vigi- 
lanza; nè si posseggono elementi certi e positivi, che possano condurre ad un 
giudizio sereno sull’andamento della morbosità celtica nelle popolazioni, poichè 
hanno poco valore le statistiche delle sale sifilopatiche e dei dispensari celtici 
mancando ancora non solo uu censimento degli ammalati celtici, ma qua- 
lunque elemento diretto per giudicare del grado reale di diffusione di queste 
malattie nella popolazione (pag. 40, 55 e 60 della relazione). 

Nè basta; poichè nella relazione stessa non si può nascondere ‘che 
il meretricio vigilato continua nella sua spaventosa parabola discendente, 
da aversi nel 1904 una percentuale di 17,5 sul totale delle vigilate ogni 
100.000 abitanti, mentre nel 1881 se ne avevano 36,6, e del pari vanno 
pure diminuendo non solo di numero i locali regolarmente dichiarati 
di meretricio, ma anche le diobolarie che vi fanno traffico del loro corpo. 

Non credo neppure che si possa accogliere l’affermazione assoluta 
che la vigilanza sanitaria sulle case di, meretricio è perfettamente orga- 
nizzata, non certo vi è rigorosamente praticata; nè che si possa avere 
la sicurezza che le donne sfuggono difficilmente alla visita, o che appena 
malate siano messe nella impossibilità di trasmettere ad altri il contagio, 
perchè le visite dei medici fiduciarî si compiono, salvo poche eccezioni, 
due volte la settimana, e perchè oltre alle visite periodiche è divenuta 
sempre più attiva la vigilanza di controllo praticata dai medici provinciali e 
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dai medici visitatori, istituiti nei maggiori centri, ed anche dai medici 
addetti ai dispensati celtici e dai medici militari e da quelli comunali. 
Infatti le sale celtiche, sebbene aumentate di numero, accolsero dal 1895 
al 1904 il 3,5 appena per ogni ro.000 abitanti, senza alcun aumento 
percentuale, anzi con una diminuzione nelle donne nel 1904, per cui 
mal si concordano questi dati con la vigilanza sempre più oculata nelle 
case di prostituzione, ove invece si continua a diffondere il contagio 
blenorragico e sifilitico a larga mano, e purtroppo se ne hanno esempi 
frequenti ovunque. 

Non parlo poi del valore reale che devesi attribuire alle statistiche 
dei Dispensari celtici ove uno stesso malato può comparire più volte 
come un nuovo malato, massime nelle città maggiori ove esistono di- 
versi dispensari celtici. 

S 5. Da queste brevi obbiettive osservazioni che appena sfiorirono 
alcuni punti del grave argomento, parmi che ne emerga evidente la 
necessità di rendere nella pratica assai più efficaci le vigenti disposizioni 
con le proposte che sottopongo alla vostra saggia discussione, espri- 
mendo il voto, altre volte manifestato, che il Ministro dell’Interno si 
persuada della necessità assoluta di riformare in pari tempo l'ufficio 
della polizia dei costumi con nuove, più razionali, più adatte ed oppor- 
tune disposizioni e con un personale istruito ed esperto nella delicata 
e difficile missione, acciò la prostituzione clandestina, che spaventevol- 
mente aumenta e che pure è di gran lunga la più pericolosa, venga 
assiduamente e vigorosamente sorvegliata onde le attuali disposizioni 
diano tutti i buoni risultati che se ne possono trarre. Sarebbe neces: 
sario anzitutto che la loro osservanza rigorosa fosse molto meglio vigilata 
ovunque da un lato da un Ufficio di polizia dei costumi, creato su nuove 
basi e dall'altro dal servizio sanitario, e che specialmente i medici pre- 
postivi dessero serie garanzie di una solida coltura scientifica e clinica 
nel vasto campo della Venereologia e della Sifilografia. 

Non basta l’avere istituito dei medici visitatori governativi nei mag- 
giori centri di popolazione, nè basta la vigilanza di controllo praticata 
dai medici provinciali, che in generale non sono sifilografi, e tanto 
meno poi dai medici fiduciari, per lo più scelti fra i meno adatti e i 
meno pratici nel campo della specialità, che dovrebbero invece cono- 
scere nelle loro più molteplici e più larvate manifestazioni. 

Non basta neppure il numero maggiore delle visite di controllo, 
quando sono eseguite senza certe cautele, mentre si sa che astute pro- 
stitute sanno nascondere o simulare molte forme contagiose agli stessi 
più esperti sifilografi 

È perciò indispensabile che i medici visitatori siano scelti, sotto la 
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dipendenza del Ministero dell’Interno, fra coloro che hanno le qualità 
necessarie alla non facile mansione. Sarebbe del pari assai utile ed op- 
portuno che la vigilanza frequente di controllo alle prostitute venisse 
‘affidata ai medici dei Dispensari celtici, e che la Direzione sanitaria di 
tutto il servizio celtico del Regno fosse costituita in modo assai più ra- 
zionale; affidandola ad una persona di alta competenza nella scienza e 
nella pratica venereo-sifilografica. 

Non sarebbe poi da conservarsi l’Art. 16 del R. D. 27 luglio 1905 
in cui è prescritto che messuna donna dimorante ed accolta in un locale 
di meretricio, sebbene sospetta di affezione celtica, non possa essere, contro 
sua volontà, sottoposta a visita sanitaria; però sarà presunta infetta ed equi- 
parata alle donne infette le quali dovranno essere immediatamente allonia- 
nate dal locale di meretricio ed inviate in una sala celtica. Non è logico 
che una meretrice sospetta contagiata non possa senza suo consenso 
essere visitata nella casa di prostituzione, ma inviata all'Ospedale debba 
essere sottoposta alla visita per constatare se sia realmente malata, e di 
quale forma venerea o sifilitica. 

Come è del pari irrazionale e dannosa l’ultima parte dell’articolo 
stesso, in cui è detto che le prostitute trovate infette potranno provve- 
dere direttamente alla propria cura purchè un medico con dichiarazione 
scritta assuma la responsabilità della cura stessa. Ognuno comprende a 
quanti abusi, a quante infrazioni ai regolamenti può dare luogo, e dà 
luogo spesso, questa illogica nociva disposizione che rende vane molte 
altre, e con quali conseguenze ognuno di voi ben comprende. 

Oltre a questi voti un altro ne vorrei esprimere, sebbene: combat- 
tuto da un punto di vista generico da qualche medico igienista, che anche 
da noi, come si esige altrove, i medici i quali vogliono conseguire di- 
plomi di ufficiali sanitari, di medici provinciali, di ispettori sanitari celtici, 
dovessero dare prove sicure di una speciale cultura sifilografica, modi- 
ficando il programma degli esami oggi richiesti per il conseguimento di 
tali diplomi. h 

Voi ben comprendete le ragioni di questo voto perchè non di rado 
nella pratica troverete quanto sarebbe utile una esatta ed ampia cogni- 
zione clinica delle malattie veneree e sifilitiche in coloro che debbono 
riconoscerne le proteiformi manifestazioni specie nel loro inizio. Si evite- 
rebbero non solo errori che possono produrre gravi conseguenze, ma si 
accrescerebbe il prestigio e l’importanza di una specialità, che non è 
ancora nè dalle Autorità governative, nè dal pubblico equamente va- 
lutata. 

$ 6. Se non è possibile mettere d’accordo completamente gli abo- 
lizionisti, puri ideologi, ed i fautori di misure regolamentari non coer- 
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citive, credo però che sotto l’aspetto profilattico igienico e medico, 
potrebbero convenire molte persone di buona fede nella forma della pro- 
tezione della pubblica salute nel diritto comune. Ho già detto che la prosti- 
tuzione è un’industria, un commercio nocivo e che deve essere trattato 
anche come tale e perciò è assolutamente indispensabile di combattere 
indirettamente la prostituzione clandestina. Se la grande maggioranza delle 
donne che clandestinamente si vendono in un modo o nell’altro diven- 
gono pericolose per la pubblica salute, sfuggendo del tutto alle dispo- 
sizioni legislative, converrà cercare, con misure diverse, di proteggere 
la collettività, sia coll’istruire le masse sui danni delle malattie veneree 
e sifilitiche, sia coll’assimilare la prostituzione delle minorenni ad un 
vagabondaggio volontario immorale, per rinchiuderle in case di corre- 
zione, invece di rimandarle sulle strade, sia col favorire il riconoscimento 
della responsabilità civile nei casi di contaminazione venerea. 

A molte altre questioni avrei voluto accennare se non temessi di 
dilungarmi oltre il tempo prescritto, perciò, concludendo, raccomando alla 
vostra discussione la questione gravissima nel convincimento che il re- 
gime di libertà assoluta sarebbe dannosissimo anche dal punto di vista 
sociale e morale, poichè la diffusione delle malattie veneree aumenterebbe 
senza misura, e favorirebbe l’esplosione di tutti i vizi connessi purtroppo 
con la prostituzione stessa, e le toglierebbe anche il carattere di degra- 
dazione morale, che trattiene non poche donne sulla buona via. 

Ilvero cardine della soluzione del vessato problema sta dunque nell’in- 
tensificare, nella cerchia dei diritti comuni, la tutela della pubblica salute 
contro chiunque vi attenti a profitto, a soddisfazione dei suoi bassi 
istinti. Sovratutto i medici, i sifilografi, i sociologi, devono essere i fautori 
di questa santa crociata contro i gravi pericoli della società, contro la 
degradazione della razza. 


